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SETTE  LETTERE 


DhXLAl'..  CAV.  SAVLr.iU  BKITINKLLI  MAMuVANO 

rinlo  il   i;iS.  morti!  il    1808 


Air  111."'"  SI^^'■'=    Sifi.'   Pili."  Col."'" 


Si".'  !).'■   p'rancosfMi  AlHìcIIì 


I.'""  e  Stim."  Signore 


a  Venezia 


Vcntii.'i  2?)  i(^l»br;iin   17Ù7 


Jl  sig/  Conte  Giuliani»  la  ringrazia  del  seguito  delle  J/gmoWd  i-  eia 
prega  di  farlo  por  nel  registi'o  degli  associati.  Ha  sinor  aspettato  l'in- 
volto, che  dopo  gli  il  corr.^  annunciato  da  lei  tardò  tanto.  Son  già 
fatti  varii  involti  dell'Opere  di  questa  magnifica  stamperia  ('  per  man- 
darle alle  occasioni  gratuite  che  si  presenteranno.  Io  preparo  la  Me- 
moria per  l'Ab.  Martinetti,»^  ma  adagio,  aspettando  alcune  notizie  da 
Modena.  (•**  E  perchè  ancor  laida  il  Ionio  d'Algarotti  già  stampato?  (« 
Può  Ella  prevalersi  intanto  della  presenza  del  March. ^  Lucchesini  (^  co- 
stà per  dar  gli  ultimi  colpi,  e  per  mezzo  del  Cav.'  Pindemonte  ("  ri- 
scaldarlo a  favor  dell'opera.  Egli  è  un  astro  della  Corte  di  Berlino. 
Saprem  per  lui  pure  nuove  [tiù  certe  di  Doninn,  (»  e  godrà  la  bella 
edizione  di  Algarotti.  Ma  non  von-elthesi  l'aria  tanto  desiderare,  lo  de- 
sidero suoi  comandi,  e  son  lutto  contento  l'animo. 


suo  Uni.'""  Dev."'"  Servo 
Saverio  Bettinelli 


r 


IO 


I>1:L  l.A\    AMONU)  CANON  A    IT.KVKilANd 

italu  il   I7A7.  morto  il  I63i 


Al  Sig.'    DiMurnico  Selva  («» 

:i    Ni'iU'/iii 


Stiiiinlissiiut»   Sii;;.'    Duiiiciiicn 


M<iiii;i   ".  lutili..    ISI-2 


Le  presenterò  questa  mia  il  mio  Cugino  Giovanni  Zardo  dello  Fan- 
loliiì.  Ad  esso  Ella  potrà  sicuramente  pac^are  le  quattro  o  cinque  cento 
lire  piccole,  che  per  mio  conto  deve  dare  al  sis^/  Borani,  giovane 
disegnatore,  ch'io  mando  a  mie  spese  a  Possagno(";  e  di  più,  con- 
terà al  medesimo  Zardo  qualche  altra  piccola  sonnnn  che  Le  doman- 
dt'i-à   per  SUI)   conto.   E   dislinlaiiiciilc   f^a    riv(^risco. 


Antijnio  Canova 


n 

HEL  VmV.  AI5.  CONTE  IMETUO  COSSALI  VEI'tONESE 

nato  il  1748,  motto  il  1813 

Al  (Miiiiiissiiiio  Sig.*"  Angelo  Zendiiiii 

Profussore  di  matematica  nel  Liceo-Convitto 
e  Segretario    dell' Instituto   U.  delle    Scienze 

M   V('ii(»zi;i 
Amico  prei^intissinio 

Ilo  recitato  per  l' apertura  dell' aiiuo  scolastico  l' cloi^io  <li  Poloni '•-, 
ma  con  vuoto  per  entro  sulla  Dissertazione  de  praeslantlure  modo  (juo 
acus  magneticae  decUnatio  a  navigantibus  possit  determinari,  non  aven- 
dola trovata  in  alcun  luogo  nò  stam|)ata  ne  manoscritta.  Leggo  però 
neir  indice  dal  Fabroni  soggiunto  alia  vita,  che  dopo  la  morte  del 
grande  uomo  furono  da  Padova  a  Venezia  trasportati  XXIV  volumi 
d'Idraulica,  di  cose  appartenenti  ad  Arsenale,  a  Mare,  a  Boschi,  e  col- 
locati in  luogo  pubblico  per  la  utilità  de' jiosteri.  Probabilmente  in  tali 
volumi  sarà  compresa  la  detta  Dissertazione.  Ella  pertanto  mi  farebbe 
un  gran  piacere  in  visitare  i  citati  volumi,  e  Ianni,  se  pur  trova  essa 
Dissertazione,  l'estratto.  ('-"^  Soverchio  sarà  l'incomodo,  ma  si  assicuri 
della  mia  profon<la  riconoscenza  e  stima:  con  i  sentimenti  delle  (piali 
mi   professo 

'28.  Dic.'mbic   1812.  Padova 

Suo  Atr."""  Obbl.™"  Amico  e  Ser. 
1*ielio  CossaHc^ 
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\)V.\.  (.0   CAV.  JACOPO  blLlASl  VKAK./IANO 

u*io  v«no  il  UM,  morto  il  I8:ii> 


Alla  .N    H.  l.aisliiM  Kl'iult  Muliiol 

lì    \  tMii'/.i;i 

Kcn'llfii/.i 


Il  Siii;.'  (icnt'i-ale  Gliastelerl*"',  iiKimciili  |(iiiii;i  che  lasciassi  Venezia, 
volle  da  me  una  (luaiche  idea  delie  hattai^lie  in  lena  e  in  mare  vinte 
0  perdute  dalki  veneta  nazione  quando  esisteva,  logli  indicai  così  su'  due 
piedi  alcune  Opere  che  potea  consultare,  e  le  accennai  pure  al  Pa- 
squalino i'"  elif  mi  presentò  al  sullodalo  Signore.  Siccome  però  allo 
stesso  Pascpiaiigo  qualche  mezza  promessa  feci  di  meglio  suggerirgli 
r  Opere  dove  una  tal  cosa  rinvenire  potevasi,  cos'i  trovandonji  in  j)iena 
quiete,  j)ensai  di  tare  una  noia  delle  liaUaL';lie  appunto  date  o  ricevute 
da' \eneziani,  perchè  il  Generale  se  vuole  da  essa  estragga  quelle  ch(! 
meglio  crede  servir  possano  alle  sue  intenzioni.  Mi  disse  che  volea 
animare  in  tal  guisa  la  nazione  a  non  voler  degenerare  da  (juello  che 
fu  altre  volte,  ma  chi  nacque  Siharita  non  so  come  jìossa  diventai' 
con  uno  scritto  Lacedemone,  e  poi  un  inoito  come  si  la  a  resusci- 
tarlo? Comunque  sia,  ecco  l'elenco  o  notaC'  di  quante  volt(!  nel  corso 
di  1)87  anni  i  Veneziani  i'up[)ero  il  muso  agli  altri  o  gli  altri  il  rup- 
pero ad  essi.  Volh  anche  le  rotte  ch'chhero  ricordare,  perchè  mi  piace 
sempre  e  in  ogni  cosa  conoscere  e  rimarcare  il  prò  ed  il  contra: 
piovino  [»ur  a  rndjifragio  dal  Cielo  i  jiioìnòi,  i  iiianitì,  le  pergainciir 
e   II'  nrìiiatare   degli    anicnali    iMichieli  ! 

Senza   lihii   |tei-ò,   o   non    lulli,   1' el(,'neo  l'alio  potrehhe  ritrovai'si  rpial- 
elio   volla    l'orsi'    mancante:    ma    i;i;ì    anche    ti<t[ipo    linii^d    nnsc),    anzi 
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talmente  luiigu,  ch'io  fui  più  volte  per  abbandonarlo.  Già  l'inerzia  non 
è  r  ultimo  dei  pregi  che  adornano  il  suo  devotissimo  servitore  Filiasi. 
Ad  ogni  modo  il  lavoro  secco  ed  arido  com'è,  scritto  in  fretta  e  con 
un  carattere  gallinaceo,  io  mi  prendo  la  libertà  d' inviarlo  a  Lei,  j)er- 
chè  lo  faccia  tenere  al  Pasqualigo.  E  pregata  di  piiì  far  sapere  allo 
stesso,  che  dopo  averlo  scorso,  e  usata  pazienza  nello  scorrerlo,  ne  fac- 
cia quell'uso  che  vuole,  lo  mutili,  lo  corregga,  lo  stracci  anche  o  lo 
abbruci  che  niente  fa.  Uipeto  che  non  consiste  in  altro  che  in  una 
nojosa  litanìa  di  parole  alle  (juali  non  saprei  nemmeno  come  aggiun- 
gervi r  ora  prò  nobis. 

lo  non  potei  avere  il  bene  di  riverii'ia  pinna  ili  pai'lii-e  da  costà, 
])erch' Ella  non  c'era.  Desidero  che  goda  salute  e  piena  contentezza 
in  ogni  cosa.  In  (|uanto  a  me,  nulla  sapendo  de' grandi  all'ari  politici, 
mi  trovo  occupalo  nel  giorno  a  conoscere  un  po'  meglio  le  formiche 
gialle,  specie  di  creature  che  meriterebbero  i  riflessi  degli  economisti 
e  statistici  forse  più  di  noi  altre  bipedi  creature.  Anche  co' Grilli  e 
colle  Cavallette  ho  delle  cose  a  trattai'c,  e  co'  Bruchi  processionarli 
e  co'FraticelH.  La  sera  poi  c'è  Giove  e  Venere  e  alcuna  stella  fìssa 
che  vogliono  meco  discorrerla,  e  il  bello  si  è,  che  alla  lui  de'  l'alti,  sia 
che  mi  {)arlino  i  pianeti  ovver  i  Grilli^  io  poco  intendo  e  gli  uni  e  gli 
altri,  ma  non  mi  sdegno,  perchè  il  mio  amor  proprio,  lesto  subito  più 
di  una  Cavalletta,  mi  dice  che  l'ignoranza  [>iù  crassa  è  l' appannaggio 
di  noi  uomini  su  questa  terra.  Insomma  io  me  la  passo  in  (juesta  Te- 
baide('«,  e  se  non  vedessi  qual  fame  terribile  opprime  il  poveio  vil- 
lico, me  la  passerei  ancora  meglio.  La  prego  de' miei  doveri  con  il 
(^av.  IMndemonti  e  con  tutti  quo'  della  sua  società,  compresi  (pielli 
aneoi-a  il  cui  nome  e  cognome  ancora  non  so.  Mi  riverisca  pure  Me- 
neghelli  e  ZendriniC»  quand(j  li  veda,  e  dica  loro  che  mi  spieghino 
le  gazzette  (che  (piì  ricevo  ogni  settimana)  perchè  io  intenderle  non 
so.  Alla  Contarini  (>  alla  Barbaro  (2*»,  pure  vedendole,  è  pregala  de' 
miei   doveri,   e   dire   alla   prima   che   non  !••  scrivo,    perchè  in  qnest  ere- 


I  \ 

Ilio  Ile  jtolitii'lio  iHtsc,  nò  ;iikmI(1(iIi  un  [in  i'Iiiiom  inai  ('(H'ioiu»,  e  ([iiiikIi 
ini  li\ivo  ik'ir  impossibilità  di  i'oni|ior  loUi'ic  |km'  ossa,  (.'oiiie  uoi'ii 
seoi*si  anni  oro  solilo  (\\  t'aro.  Ad  o'j;uì  niotlo  poro  nn  po'  di  ascotioa, 
un  [)0  di  morale,  un  qualclio  spruzzo  tooloi^ico  l'orse  mi  daraii  l' estro 
un  dì  0  l'altro  di  cavar  fuori  dal  mio  corvello  per  l'ormarne  una  let- 
tera degna  di  una  dama  che  oiniai  più  guarda  il  Cielo  che  la  terra. 
Una  tal  cosa  mi  riesce  impossibile  per  la  Barbaro  alla  (piale  non  an- 
cora del  tutto  ribulla  la  tei'ra.  Finalmente,  se  veda  Morelli,  se  gli 
scriva,  a  lui  pure  ricoiili  la  vera  mia  stima  ed  amicizia;  e  il  Gioì  vo- 
lesse che  qui  potessi  averlo  per  un  mese,  che  alla  scuola  delle  farfalle, 
delle  vespe  muratrici,  delle  peruzzole  e  cardellini  ed  altri  simili  dotti 
senza  Istituti  e  Accademie,  vorrei  renderlo  più  sano  e  meno  imbacuc- 
cato nel  suo  mantello  di  quello  oh'  egli  è. 

Per  ultimo  perdoni  la  mia  stucchevole  e  lunga  chiaccherala,  e  ne 
incolpila  sua  bontà.  Protettrice  costante  e  decisa  delle  cause  sballate, i"^^ 
proteggerà  anche  la  mia  sempre,  e  megHo  che  certa  può  essere,  eh' io 
sono  e  sarò  sempre  con  vera  stima  e  rispetto 

Di  Lei,  pregiatissima  Signora 

Tnn'i"nan<i.  X  ;;iii;4iii'   IH15. 


Df'v.""^  Obi)."  SfMviioic 
Filiasi 
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DEL  l'ROl'OSTU 

LOUOVICO  ANTONIO  MUUATOI'.I  .M()I)[^:NESE 


nato  il  1672,  morto  il  1790 


111.'""  Siff.''   Sig.--  e  P.'""  Col."(->:! 

'^redo  di  avei'  tutte  le  monete  do' Patriarchi  d'Aquileja;  e  però  rendo 
ben  grazie  a  V.  S.  111."^''  di  quella  di  Bertrando.  Similmente  tengo  tutte 
le  Carraresi.  Solamente  dunque  la  terza  servirebbe  al  proposito  mio, 
se  potessi  o  averne  una  copia  esatta,  o  quel  che  sarebbe  meglio  mi- 
rarla in  originale.  Non  mi  sovviene  d' averne  veduta  alcuna  in  cui  si 
legga  Rex  Lomhardorum,  però  cotesta  tanto  più  mi  sembra  curiosa. 

Si  va  copiando  l'Opera  mia  Antiquitates  Italicae  medii  aevi,  dove 
entreranno  ancora  due  Dissertazioni  intorno  alle  monete  di  que' bar- 
bari tempi.  (2 ■^  iMi  sono  studiato  di  smaltire  ivi  tutta  l'erudizione  di 
que'  rozzi  secoli. 

Con  renderle  somme  grazie  della  bontà  che  ha  per  me,  e  della 
sua  benigna  premura  di  favorirmi,  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi 
ricordo 

Di  V.  S.  III."- 
Modena,   i8  Thrc  1735 

Div."»  oc!  Obi.!.'"'  Scrv." 
Litd."   A."   Muratori 


Iti 


llclln    slcsso 
""  Sif!.'    Sij;.'"  •'  P/  "  Col."" 


Li  Imti/ii»ir-  scintcrl.-i  uri  dtvn  di  cdlcsl;!  (.nllcdi'alc,  e  iii\  lalaiiii  dalla 
bontà  (li  V.  S.  III.'"-'  un  r  stala  assai  cara,  e  gliom'  vendo  licn  vive 
fj^razie.  Quando  non  sia  |toi'anclu'  stani|iata  in  Milano  nel  11.  (omo  dcllp 
mie  Anliquitales  Italicae  la  Dissertaziono  de  Arlihns  llalirorìtni,  sai'à 
essa  Iscrizione  vennta  a  ttMiipo,  perchè  ivi  a])punlo  io  jiarlo  de' /.//Ao- 
strali,  Miisflici  ec.  Ho  anch'io  osservato  il  Tarvisiani  e  quoslo  dovea 
essere  l'antico  nonne  e  non  già  Tarvisini.i^'*  A  quest'ora  dovrà  il 
S/  Manfrè  («»  avere  ricevuto  il  T.  I.  dello  suddette  Antichità,  con  ordine 
d'in\-iarlo  a  V.  S.  111.'"^  Hanno  accresciuto  di  due  lire  in  Milano  questo 
tomo  per  le  gabelle  cresciute  in  essa  Città;  e  però  viene  a  costare 
paoli  32  romani.  S'Ella  trovasse  che  si  pagasse  di  meno  in  Venezia, 
me  ne  avvisi,  perchè  mia  intenzione  è  ch'elhi  più  tosto  profitti  che 
jterda. 

Iscrizioni  di  Camino  non  so  d'averne  veduto.  Però  so  V.  S.  111.*"^ 
potesse  procacciarmene  alcuna  di  là,  mi  farebbe  gran  favore.  Con  pre- 
garla dei  suoi  comandamenti,  e  flolla  continuazion  del  suo  amore,  le 
rassegno  il   mio  ossequio,  e   mi  confermo 

Hi   V.  S.  11!."- 

Modena   15  marzo   IT"/.». 

1  Vicedomiiu  erano  i  Mastri  di  Casa  dei  Vescovi,  maneggiavano 
tutte  lo  rendite  loro,  ed   ora   ima  dignità  cospicua. 

Div.""'ed  Obbl."'"  Serv.-^ 
Lod."  A."  Muratori 


i7 


1)1    \r»OST0L0  ZENO  VENKZIXN*^ 

nato  il    ìiAiH.  iin.rlo   il   17ó" 


Air  III."'"  Sig/^   Sif;/'    .'  P."^-   Col."'" 
Si''.  C;aiiniiif0   (Idiltc   Alllnuid  Scolti '-.i' 


""  Sili.^    Si".*^^    r    P."'=   Col. 


a    Ircviiii 


Venezia  22  rehitiaio  "'^ 


Il  P.  Inaili  1111  iia  sii;iii('R'ala  con  espressioni  innltn  allrtluuse  la  be- 
nigna accoglienza  fallagli  da  V.  S.  111.""'  al  presenlarle  eh' ci  lece  della 
mia  lettera.  Io  seco  lui  me  ne  confesso  obbligato  alla  sua  bontà  e 
sino  a  parte  delle  grazie  che  da  Lei  gli  vengono  e  gli  verranno 
imparlile.  Inutil  cosa  sarebbe,  s'io  di  vantaggio  lo  raccomandassi  alla 
sua  prolezione.  Un'opera  è  questa  che  dee  dipendere  dal  merito  di 
lui,  di  che  già  le  avran  dato  saggio  le  prime  sue  prediche. 

Se  non  è  terminato  il  Vocabolario  drlia  Crusca,  non  si  può  dar 
mano  alla  pubblicazione  del  suo  Compendio.  Di  ipirilo  ne  sono  già 
alla  stampa  quattro  grossi  volumi,  e  due  ancora  ne  mancano  al  com- 
pimento. Que'  Signori  Accademici  procedono  con  molla  lentezza,  ma 
non  ò  da  stupirsene  in  opera  sì  faticosa,  e  che  tutta  dipende  da  i 
riscontri  degli  autori  e  dei  testi.  Credo  pertanto  che  non  sarà  |>oco, 
se  avremo  il  finimento  del  Vocabolario  dentro  l'anno  ventino:  e  [M?rò 
due  anni  e  più  starà  simihnente  ad  uscirne  il  Compendio,  (-"  che  per- 
altro in  riguardo  ai  quattro  primi  volumi  sta  m  ordine. 

Mi  conservi  la  sua  slimalissima  grazia,  e  le  bacio  con  ogm  osse- 
(piio  la  mano. 

Di   V.  S.  III.'"" 

niv.""'  OI)bl."'"  SfMv.' 

.\poSlo|o   7.0110 
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NOTE 


I)  11  Cuiilc  al).  Erijjiundi)  Uitilian  vt-ioiiuse.  ex  gesiiila,  nolo  per  il  suo 
libro  (Ielle  donne  illustri  della  Santa  dazione,  e  per  altre  operelle;  mori  nel 
1805  (li  87  anni:  veggasi  la  Galleria  ilei  letterati  ed  artisti  illustri  delle  Pro- 
vincie veneziane  del  sec.  XVIII.  —  Vm.  Alvisoii.   18*24  t.  '1  in  8." 

12)  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  e  eivile  ec,  applaiidilissimo  Gior- 
nale che  compilava  il  celebre  Cunsijilieic  Francesco  1)/  Ai(lii'Ui.  e  che  si  stam- 
pava in  Venezia:  veggasi  il  N.  4450  del  Saipiin  di  HibUniirajia  veneziana  del 
chiarissimo  Cav.  Emmanuele  Cicoqna  —  Yen.  Mrijd   1847  in  8." 

5)  La  Stamperia  Giuliari  in  Verona. 

4)  L'Ab.  Martinetti,  altro  valente  ex  Gesinta.  ricordato  da  Bartol.  Gamba  per 
le  sue  lezioni  scritturali  nella  suddella  Galleria,  all'articolo  Giullari. 

5)  ^Vl^  edizione  di  tutte  le  Opere  del  Bettinelli  latta  in  Venezia  in  24  voi. 
dal  1700  al  1801,  non  si  saprebbe  distingni're  ([naie  sia  la  Memoria  di  cui  é 
fatto  cenno  nella  riportata  lettera,  pel  ipial  lavoro  dice  che  aspettava  notizie 
da  Modena;  se  però  non  fossero  le  Memorie  sopra  la  città  di  Modena  che 
stanno  nel  tomo  XI  della  detta  edizione. 

6)  Le  Opere  del  celebre  Co.  Francesco  Alija rotti,  a  cura  deUM_fy/;c///,  sono 
state  assai  nobilmente  pubblicate  in  17  voi.  in  8."  c(t'lipì  del  Palese  in  Ve- 
nezia, dall'anno  1791  al  1794. 

7)  E  questi  ])rol)al)ilni('iite  il  March.  Gindamo  Lucchesini  ricordalo  dal  Gam- 
ba a  pag.  590  della  sua  Serie  di  testi  di  linijua  —  Ven.  Gondol.  1859  in  8.'' 

8)  Ippolito  Pindemonte  grande  amico  al  IV^tlinelli. 

9)  Il  celebre  Carlo  Denina  che  da  più  anni  era  passato  alla  Corte  di  Federico  II. 
re  di  Prussia,  grande  eslimatore  del  Co.  Alfiarolti.  A  questo  proposito  torna 
oppi  ut  imo  il  seguente  l)rano  tratto  dalla  interessante  Biografia  del  Denina  in- 
serita nel  tomo  IV  delle  Bioipafìe  raccolte  dal  chiarissimo  Cav.  Emilio  de  Ti- 
paldo  —  Ven.  1857  in  8."  —  "Parti  il  Denina  di  Torino  nel  setlendire  1782. 
»e  giunto  a  Posldam  fu  presentato  al  re  Federigo  dal  march.  Lucchesini,  mi- 
«nistro  dotalo  di  fino  e  profondo  ingegno,  ed  accetto  a  quel  Monarca  quanto 
»  il  Co.  Algarotti.  „  — 

10)  Era  fratello  ali" illustre  architelld.  PiMlcssore  Giaintanlonio  Selva  intimn 
amico  al  Canova. 

II)  E  questo  uno  dn  t,iiiii  tratti  generosi  ed  ouiai  noti  del  Fidia  italiano. 
12)  L'Elogio  del  March.   Giovanni  Pofeni  fu  stampati»  in  Padova  dal  Betloni, 

1815  in  8." 


i3  Noli;»  stanipa  pinv  doli' fTAij/ifi  si  vcdr  -u^isinr.  niioiiio  la  dilla  his- 
sfilnzione.  il  vuiUo  iiulicalo  iii'lla  liiuulala  U'lh'i\i.  IN'iallru,  \w^\[  iiulici  ildlc 
OptMV  ili'l  Poloni  so^'iiiimli  airt7w;/j(»,  sia  la  dosoiiziono  ilej;li  aocomiali  'i'i  iiia- 
iiu:>critti  i^o  volumiì  o  li  ilioo  (\\  Cossali"!  "  consoj^nali  da  Franooscc»  li<ìlio  di 
•  Giovanni  Poloni  ai  Gosuili  di  Padova  pi'r  ossoro  spodili  al  cliiaiissiiiio  P.  (liaiii- 
»  ballista  RoluTli  Gosuila.  onde  imilamonlo  al  si^Mior  Ciiacomo  Kiaiicoiii  csa- 
iniiiasso  <o  orano  douMii  dolla  pulthlica  luco,,  oil  al  |>ro;^M"ossivo  ÌN.  "ITì  sia 
appunto  la  dolla  Dissorlaziono.  Ma  ossi  nianusoriui  sono  procisanionlo 'iHliiu- 
scoli  ori^'inali  dol  Poloni,  oon  tavolo,  elio  ora  si  consorvano  nolla  IJihliotoca  (nniu- 
iialo  di  Hassano  por  ilono  *li  (]uol  oliiariss.  o  n(»lt.  sif^.  conio  Gianihallisia  Holiorli. 
il  ipialo  di  man  propria  trasse  in  copia  olio  di  dotti  Opusi'oli.  al  linoni  i  a  ma- 
terie Veneziane,  o  con  sua  oorloso  inscrizione  prosontavali  airilhisiro  (",av.  Eni- 
manuolo  Cicogna,  acciò  ipiosta  più  inloicssunif  parie  non  mancassi'  alla  pir- 
/.iosa  Collozione  di  esso. 

1-4)  Intorno  all'insigne  malomalicn  Co.  Cossali  sia  oia  alarrcnirnlc  mcn- 
pandosi  5.  E.  il  sitiiiur  Principe  Ijuìdassarc  lìuoìicdiiijHtiini  in  Roma,  por  illu- 
strare con  la  perizia  sua  propria  la  di  lui  vita  e  lo  mullopliri  di  lui  Opero,  ossontlo 
riuscito  di  raccogliere,  mercè  di  cure  diligentissimo  o  d'iniii-nli  di>prndii.  i^iaii 
parte  do'di  lui  manuscritti  ed  inediti  lavori. 

15/  March.  Gabriele  di  Cliasteler.  fiammingo,  Goneralo  di  artiglieria,  Cav.  e 
Connuendatore  ec.  Comandante  della  Città  e  fortezza  di  Vonozia,  valoroso  mi- 
litare, dotto  ed  amalissimo  personaggio,  morto  in  Venezia  il  1825;  e  nel  Tempio 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  sta  un  monumento  istorialo  in  bronzo  dolio  sm;  azioni 
militari. 

lOy  ìSìcdIu  l'asijuulifjo,  patrizio  veneto,  Cav.  e  Comniondaloro,  Cii|iilaiio  di 
vascello:  fu  a'servigii  della  veneta  Repubblica  sino  dai  tempi  gloriosi  di  Angelo 
Rmo,  e  morì  verso  il  1821. 

17)  Il  dotto  elenco  o  nota  non  si  è  trovalo  a  corredo  dell"  originalo. 

18)  Erano  allora  recentissime  e  quasi  alluali  le  conseguenze  del  blocco  pa- 
tito da  Venezia  e  dai  luoglii  circonvicini,  come  appunto  il  itaoso  di  Treviijnano 
ili  Mestre,  ove  il  Conte  Filiasi  teneva  l'antica  sua  villoggiatura,  e  nella  cui  chiosa 
parrocchiale  venne  poi  sepolto. 

10)  Abati  .intonio  Meneijlielli  veronese  ed  Anijeìo  Zendriui  veneziano,  enlram- 
i>i  Professori  doli' Università  di  Padova:  anche  di  (juosl' ullimo  si  ha  lusinga 
che  il  prelodalo  Principe  ISnoncornjHuini  si  accinga  ad  illnsUainr  la  vii  a  e  le 
Opere. 

20y  Dame  venete  che  formavano  parte  dell'eletta  società  serale  della  N.  I).  Micltiet. 

21)  Con  tal  modo  confidenziale  allude  il  Co.  Filiasi  alla  squisita  bontà  e  gen- 
tilezza d'animo  della  nobilissima  dama  e  bonemeiila  Auliice  delle  /w-.s/c  IV- 
yieziane. 

22)  Agli  autografi  di  ipjesle  due  lettere  del  Muratori  mancano  gì' indirizzi 
peraltro  si  venne  a  rilevare  che  |e  medesime  sdno  .sialo  stralciale  da  un  vulinne 


^1 

clic  loiilciievane  i»aiec<liÌL'  iilliv  di  vaiii  lcllii;ili  illii-lii  ili  i|iit'l  Icinito  e  Uitlt' 
lìirclle  al  Canonico  Antonio  Scolli  paUizicj  liivi^'iauo,  morto  il  ITó'J  conip  ila 
Icllt'ra  (li  con(lo;4lianza  di  Apostolo  Zeno  cIh'  si  lof^go  nel  lonrio  0  pag.  'i9  di'lla 
raccolta  fatta  dal  Cav.  Jacopo  Morelli.  Le  altre,  circostanze  poi  toccale  nella 
seguente  nota  25  manifestano  maggiormente  il  soggetto  cui  esse  sono  state 
dirette. 

"17))  Le  due  dissertazioni  sitile  monete  dei  barbari  tempi  sono  la  vif/esima 
settima  e  la  viijesima  ottava  cIk;  stanno  nel  T.  T  della  italiana  edizione  col  ti- 
tolo di  Dissertazioni  sopra  le  Antichità  italiane,  Milano  1751  in  4.°  Appunto 
ni'l  fine  della  seconda  di  esse  il  Muratori  ha  notato  come  segue  la  mentovata 
moneta  " —  Moneta  incerta  —  Il  fu  Canonico  Antonio  Scolti  patrizio  diTii- 
»vigi,  mio  singolare  amico,  mi  comunicò  una  moneta,  nel  cui  dirillo  compa- 
»riva  un'Aquila,  e  nel  contoiiio  NOBIMTAS  COMVX.  Nell'altra  parte  era  una 
«corona  regale,  colle  lettere  FÉ  di  sotto.  Vi  si  vede  anche  non  so  se  un  R 
)>o  L  0  pure  una  stelletta,  essendo  logora  la  forma  dei  caratteri,  e  nel  con- 
»  torno  LONRARDORVM.  Qui  non  so  che  mi  dire.  È  da  vedere  se  mai  vi  si 
«parlasse  del  Comnnc  di  Feltre;  o  se  quel  Fé  significasse  Federicus  Rex.  Forse 
«un  migliore  impronto  darelilie  più  lume... 

24)  La  dissertazione  delie  arti  defili  italiani  è  la  viqesimaquarta  e  sta  da 
jtag.  546  a  569  del  suddetto  T.  I."  Ecco  come  (pag.  561  il  Muratori  ha  inse- 
rito la  notizia  che  gli  era  stata  comunicala  dallo  Scotti.  " molti  vaghi 

«Lithostrati  si  mirano  in  Roma  e  Venezia.  11  pavimento  del  Coni  della  Catle- 
«drale  di  Trevigi  ha  quest'ornamento,  e  una  Iscrizione  poco  fa  scoperta  lo 
«dice  comiiiuto  nell'anno  1141.  „ 

Plana  pavimenti  sic  ars  variavit  l'berti 
hnpensas  (Cives)  reddebant  Tarvisiani. 
Ora  poi,  stante  il  recente   rifacimento    di   quella   Cattedrale   non   esiste   più 
traccia  del  detto  pavimento  a  musaico. 

25)  Pregiatissimo  Tipografo  di  Padova.  > 

26)  L'autografo  di  questa  lettera  conserva  l'originale  indirizzo  e  semlira 
formasse  parte  del  volume  ricordalo  alla  nota  22. 

27)  Allude  al  Vocabolario  della  Crusca,  Firenze  1729-58  voi.  <»  in  fog.  ed 
al  Compendio  dello  stesso  Voeabtdario  che  fu  fatto  da  Domenico  Maria  Maniii 
impresso  pure  in  Firenze,  1759  voi.  5  in  4." 


Amiukv  'fEssn:ii 
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AVVEUTIMIOTU 


Gli    iuilogralì    di    (|iieslf   lellorc   si   t(»nsoiViiii»)   in'lla   hrucolla   ili 
molti  più,  posseduta  dal  sig.  Amlica  Tessier  di  Venezia. 
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